Report strategico per l'implementazione dell'iniziativa «Marwan Barghouti libero! 
(Riprendiamo l’idea di un nuovo Comitato per proporre il “Mandela palestinese” quale “partner di pace” 
precisando che continuiamo a sostenere la campagna “storica”, nata nel 2013, imperniata sui diritti umani per tutti i prigionieri palestinesi)
Di Alfonso Navarra – coordinatore dei Disarmisti esigenti – 25 agosto 2025
(redatto con ricerche su Internet e l’aiuto di GEMINI)
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Premessa introduttiva
Il presente rapporto fornisce un quadro strategico e operativo dettagliato per la proposta di rilancio del Comitato «Marwan Barghouti libero!». L'analisi si concentra sulla distinzione fondamentale tra questa nuova iniziativa e la precedente campagna, incentrata sui diritti umani per tutti i prigionieri palestinesi, che ovviamente continuiamo a sostenere, evidenziando come il successo dipenda da una specifica, generativa e altamente strategica applicazione della cosiddetta "nonviolenza poietica". L'obiettivo non è semplicemente la liberazione di un prigioniero, ma la trasformazione del conflitto attraverso la creazione di un partner credibile per la pace. Il rapporto analizza le complesse percezioni di Barghouti, la leva strategica offerta dal movimento delle famiglie degli ostaggi israeliani e i precedenti storici del rilascio di prigionieri politici, come nel caso di Nelson Mandela. Vengono fornite linee guida operative e un piano d'azione dettagliato, che copre lo sviluppo narrativo, il coinvolgimento degli stakeholder e la mitigazione dei rischi. La sfida principale consiste nell'allineare l'urgenza umanitaria delle famiglie degli ostaggi con l'obiettivo politico a lungo termine di una soluzione a due Stati, un processo che richiede un approccio comunicativo e operativo maieutico e di estrema sensibilità.
Capitolo 1: la visione strategica - una Nuova Frontiera del pacifismo
Questo capitolo articola le fondamenta filosofiche e strategiche dell'iniziativa proposta, ponendola in netto contrasto con i suoi predecessori. Definisce il concetto centrale di "nonviolenza poietica" e ne spiega la funzione come quadro di riferimento trasformativo per l'intera campagna.
1.1. Definire la "Nonviolenza Poietica": dal rifiuto alla creazione
La proposta si fonda sulla filosofia della "nonviolenza poietica", un approccio che supera la tradizionale concezione di nonviolenza come semplice rifiuto o passiva resistenza. Il termine "nonviolenza", scritto senza trattino, sottolinea un aspetto propositivo e costruttivo, che è l'essenza stessa di questo metodo. L'aggettivo "poietica" (dal greco poiesis, creazione) si riferisce a una forza generativa, che non si limita a denunciare il male, ma si impegna attivamente a creare il bene.
Questo concetto affonda le sue radici nel metodo maieutico di Danilo Dolci, famoso per la sua azione educativa e politica. La maieutica, intesa come l'arte di "tirar fuori" le risorse intrinseche delle persone, si applica al contesto del conflitto. L'iniziativa non cerca di fornire risposte preconfezionate, ma piuttosto di porre le giuste domande affinché le soluzioni emergano spontaneamente dalle parti in conflitto. Questo approccio si basa sulla convinzione che il dialogo e l'ascolto reciproco siano strumenti di crescita e che un conflitto, pur faticoso, possa contenere un'anima rigenerativa.
Il quadro concettuale è ulteriormente arricchito dalle teorie di Johan Galtung sulla trasformazione dei conflitti, che distinguono nettamente tra la risoluzione e la trasformazione. Mentre la risoluzione mira a un compromesso o a un risultato "win-lose" (io vinco, tu perdi), la trasformazione cerca di ristrutturare le dinamiche profonde che causano il conflitto. L'obiettivo è far evolvere i "nemici" in "amici" attraverso l'empatia, la creatività e la focalizzazione sui bisogni condivisi, anziché sulle rivendicazioni contrapposte. La proposta, pertanto, si pone come un'azione concreta e riflessiva, fondata su un'analisi rigorosa della situazione e dei rapporti di forza.
1.2. Un cambio di paradigma: dai diritti dei prigionieri alla pace come precondizione
L'iniziativa si posiziona in modo nettamente innovativo rispetto alla precedente campagna "Free Marwan Barghouti & all palestinian prisoners", lanciata nel 2013. La vecchia campagna era un movimento tradizionale e ampio, guidato da un forte argomento morale e basato sui diritti, che mirava alla liberazione di tutti i prigionieri politici palestinesi, con il supporto di personalità internazionali e Premi Nobel. Questo approccio, pur degno, e che continuiamo a sostenere, non ha raggiunto il suo obiettivo principale. L'analisi suggerisce che un argomento puramente basato sui diritti umani si è dimostrato insufficiente contro le profonde preoccupazioni per la sicurezza dello Stato israeliano e del suo governo.
La nuova iniziativa compie un audace e strategico cambio di paradigma: la parte propulsiva non è locale, palestinese, ma internazionale, con un focus specifico su Marwan Barghouti come figura unica e insostituibile. L'iniziativa non si muove sull'urgenza tattica, ma con una visione di lungo periodo. Il fine non è l'attuazione dei diritti dei prigionieri in sé, ma la creazione di un partner credibile per la pace. La strategia consiste nel coinvolgere un nuovo e potente stakeholder: le famiglie degli ostaggi israeliani. Queste famiglie, che sono alla testa di una significativa opposizione al governo Netanyahu, hanno un immenso peso morale e politico. Per coinvolgerle, l'iniziativa deve allineare il suo obiettivo con la loro priorità assoluta: il rilascio dei loro cari. La proposta si propone di incorniciare la liberazione di Barghouti non come una concessione, ma come uno strumento strategico per la pace, una condizione necessaria per la caduta dell'attuale governo e per l'attuazione di un piano che possa garantire la sicurezza di tutti e prevenire future crisi. Questo taglio narrativo e questo target di pubblico rende essenziale l'adozione di una nuova identità, distinta dalla campagna precedente, per evitare confusione e attriti.


Tabella 1: Il Pivot Strategico: Vecchia vs. Nuova Campagna
	Caratteristica
	Vecchia Campagna (2013)
	Nuova Iniziativa (Proposta)

	Obiettivo Principale
	Liberare tutti i prigionieri politici palestinesi come attuazione di diritti.
	Liberare Marwan Barghouti per creare un partner credibile per la pace e la soluzione a due Stati.

	Stakeholder Primari
	Comunità internazionale, gruppi per i diritti umani, movimenti di solidarietà.
	Famiglie degli ostaggi israeliani, opposizione israeliana, movimento pacifista internazionale.

	Narrativa Principale
	Morale e basata sui diritti umani.
	Pragmatica e orientata alla pace come precondizione per i diritti.

	Forza Propulsiva
	Terminale in Italia di un'iniziativa a guida palestinese.
	Movimento pacifista internazionale, con l'obiettivo di coinvolgere direttamente le famiglie israeliane.

	Risultato Ricercato
	Giustizia per i prigionieri, con processi equi e senza arbitrio o torture.
	Un'autentica leadership palestinese per il dialogo, che faciliti un compromesso e la pace.



Capitolo 2: I protagonisti chiave - percezioni, potere e ruoli
Questo capitolo analizza le figure e i gruppi centrali nell'iniziativa, esplorandone le motivazioni, le percezioni e i potenziali ruoli.
2.1. Marwan Barghouti: Il "Mandela Palestinese" e il terrorista condannato
Marwan Barghouti rappresenta un'immagine profondamente divisa, un "rebus narrativo" che costituisce il principale ostacolo alla campagna. Per i palestinesi, è una figura unificante e un simbolo di resistenza, costantemente in cima ai sondaggi di popolarità. È stato un leader della gioventù di Fatah, co-fondatore del Tanzim, eletto al Consiglio Legislativo Palestinese e un convinto sostenitore della soluzione a due Stati. Il suo ruolo nella creazione del Documento dei Prigionieri Palestinesi del 2006, che ha sancito l'unità tra le fazioni e l'adesione a una soluzione politica, è una prova concreta della sua capacità di fungere da mediatore.
Tuttavia, per il governo israeliano e per una parte significativa del pubblico, egli rimane un leader condannato per terrorismo. L'atto d'accusa israeliano del 2002 lo definisce un capo delle "Organizzazioni Terroristiche" Fatah, Tanzim e Brigate dei Martiri di Al-Aqsa, sostenendo che abbia guidato e gestito atti di terrore. Tentare di superare questa polarizzazione attraverso un dibattito su chi abbia ragione e chi torto è destinato al fallimento. La strategia più efficace, conforme ai principi della nonviolenza poietica, è quella di evitare lo scontro narrativo. La campagna non deve cercare di "rieducare" il pubblico israeliano o di negare la validità della sentenza del tribunale. Deve, invece, accettare la complessità della sua figura e concentrarsi sulla domanda pragmatica: "Quale futuro è possibile se accettiamo questa complessa realtà?". Il messaggio deve essere orientato al futuro: "Indipendentemente da ciò che si crede del suo passato, il suo potenziale attuale di unificare una leadership palestinese frammentata e di negoziare la pace lo rende un partner indispensabile."

Tabella 2: Percezioni di Marwan Barghouti: una realtà divisa e contraddittoria
	Gruppo
	Percezione/Narrativa
	Razionale/Base

	Palestinesi (Popolo)
	Leader unificante, simbolo di resistenza e futuro "Mandela palestinese".
	Costante popolarità nei sondaggi, lunga detenzione, ruolo nel Documento dei Prigionieri che ha cercato di unificare le fazioni.

	Governo/Sicurezza Israeliana
	Leader terrorista, condannato per omicidio.
	L'atto d'accusa del 2002 e la condanna a cinque ergastoli più 40 anni per il suo ruolo nella Seconda Intifada.

	Movimento Pacifista/Opposizione Israeliana
	Potenziale partner credibile per la pace.
	Riconoscimento del suo ruolo nella promozione della soluzione a due Stati, e del fatto che potrebbe riempire il vuoto di leadership palestinese.

	Famiglie degli Ostaggi (Potenziale)
	Un mezzo per raggiungere l'obiettivo primario di pace e sicurezza, ma con sensibilità.
	La sua liberazione potrebbe essere la chiave per una soluzione "tutti per tutti" e per la caduta del governo Netanyahu, principale ostacolo al rilascio.



2.2. Le Famiglie degli ostaggi: Il volto umano dell'opposizione
Il movimento delle famiglie degli ostaggi è una forza politica dirompente nella società israeliana. La loro priorità assoluta è il rilascio dei loro cari, un obiettivo umanitario e viscerale. Hanno mobilitato proteste di massa e sono percepite come la forza trainante dell'opposizione al governo Netanyahu, che ritengono stia anteponendo obiettivi militari al loro ritorno a casa.
Il successo dell'iniziativa Barghouti dipende da un'attenta e delicata orchestrazione tra l'obiettivo politico a lungo termine (la creazione di un partner per la pace) e l'obiettivo umanitario a breve termine delle famiglie (il rilascio degli ostaggi). La campagna deve evitare qualsiasi percezione di strumentalizzazione del loro dolore. Il messaggio deve sottolineare che la liberazione di Barghouti non è più importante di quella di un singolo ostaggio, ma piuttosto che essa è la chiave per sbloccare la porta a un accordo "tutti in cambio di tutti". La strategia deve consistere nel far percepire alle famiglie che la libertà di Barghouti è il mezzo più efficace e rapido per raggiungere il loro fine, in quanto la sua leadership unificata potrebbe facilitare un accordo complessivo che l'attuale leadership frammentata non è in grado di realizzare.
2.3. Il vuoto di leadership palestinese
Il panorama politico palestinese è caratterizzato da un profondo vuoto di leadership. Il presidente Mahmoud Abbas è ampiamente impopolare, e la sua leadership è percepita come frammentata e non rappresentativa. Questo vuoto ha alimentato la frustrazione e ha dato a Israele un pretesto per non impegnarsi in negoziati significativi.
Marwan Barghouti si trova in una posizione unica per riempire questo vuoto. I sondaggi di opinione lo indicano come il leader più stimato tra i palestinesi, superando sia Mahmoud Abbas che i leader di Hamas. La sua storia di attivismo giovanile e il suo ruolo nel superare le divisioni tra le fazioni, come evidenziato dal Documento dei Prigionieri del 2006 , dimostrano la sua capacità di unificare e guidare un movimento. La sua liberazione potrebbe fornire una voce credibile per la pace, che è attualmente assente, e facilitare la creazione di un fronte unito, indispensabile per qualsiasi negoziato futuro.
Capitolo 3: L'imperativo strategico - lezioni dalla Storia e dalla diplomazia
Questo capitolo contestualizza l'iniziativa esaminando precedenti storici e diplomatici, dimostrando che la sua premessa centrale non è un'utopia ingenua, ma una strategia verificata nel tempo.
3.1. Il Modello Mandela: un progetto di trasformazione
Il modello di Nelson Mandela è il precedente storico più potente e rilevante per la campagna. La sua liberazione nel 1990 non è stata il risultato di un processo di pace, ma ne è stata la precondizione indispensabile. F.W. de Klerk, sotto la pressione della comunità internazionale e della resistenza interna, capì che non era possibile negoziare con il movimento anti-apartheid senza il suo leader indiscusso e legittimo. Mandela, pur considerato un terrorista dal regime sudafricano per la sua passata leadership della lotta armata, fu rilasciato per guidare la transizione verso la democrazia.
Questa analogia è lo strumento di comunicazione più potente dell'iniziativa. Sposta la narrativa dal passato di Barghouti al suo potenziale futuro. Il messaggio è chiaro: se un leader a lungo incarcerato per la sua passata lotta armata ha potuto essere rilasciato e guidare la sua nazione verso una transizione pacifica, così può fare Barghouti. L'analogia re-umanizza la figura di Barghouti e inquadra la sua liberazione come un atto di coraggio politico, necessario per sbloccare un processo di pace altrimenti impossibile, anziché come una semplice concessione al terrorismo.
3.2. La "Track II Diplomacy": la via dell'impegno non ufficiale
L'iniziativa proposta si inquadra perfettamente nel concetto di "Track Diplomacy", una forma di diplomazia che utilizza attori non statali e canali non ufficiali per dialogare e negoziare. A differenza della diplomazia ufficiale (Track I), la Track II evita la spettacolarizzazione politica e può esplorare in profondità le dinamiche del conflitto e i possibili punti di contatto.
Gli accordi di Oslo del 1993 sono un esempio lampante di successo della Track II Diplomacy. I contatti, iniziati in modo non ufficiale da studiosi e attivisti, hanno gettato le basi per i successivi colloqui ufficiali tra Israele e l'OLP. La nuova iniziativa si propone di fare lo stesso: non di sostituire i negoziati ufficiali, ma di prepararne il terreno, coinvolgendo attori come le famiglie degli ostaggi e i membri dell'opposizione, che non sono vincolati dalle restrizioni della politica governativa. Questo approccio fornisce un quadro legittimo e non conflittuale per operare, esplorare soluzioni e costruire relazioni che potrebbero in seguito essere cruciali per la diplomazia ufficiale.
Capitolo 4: Il Piano d'Azione - implementazione e organizzazione
Questo capitolo traduce la visione strategica in un piano d'azione concreto e graduale per l'attuazione dell'iniziativa.
4.1. Fase 1: posizionamento strategico e lancio della narrazione
L'obiettivo primario di questa fase è stabilire un'identità chiara e una narrativa distintiva per il nuovo comitato. È cruciale evitare qualsiasi associazione con la vecchia campagna, sia nel nome che nel messaggio.
Le azioni specifiche includono:
· Creazione di un Comitato Unico: Fondare un nuovo comitato con un nome che rifletta l'obiettivo di "pace possibile", non solo di liberazione basata sui diritti umani.
· Elaborazione del Messaggio Principale: Sviluppare una narrativa centrale incentrata sulla "pace come condizione per i diritti" e sulla necessità di "abilitare un partner per la pace." Il messaggio deve essere finemente calibrato per essere empatico verso il dolore delle famiglie degli ostaggi, pur sottolineando la necessità strategica del rilascio di Barghouti.
· Evento di Lancio Pubblico: Organizzare un evento inaugurale con nuovi protagonisti internazionali che abbiano una credibilità trasversale (ad esempio, ex diplomatici, Premi Nobel per la Pace, figure del mondo accademico e della cultura).
· Adozione del Giornalismo di Pace: Inquadrare tutta la comunicazione mediatica attraverso i principi del "giornalismo di pace", che si concentra sulla trasformazione dei conflitti e sulla riconciliazione piuttosto che solo sulla violenza e sulle notizie negative.
4.2. Fase 2: Coinvolgimento e Costruzione di Alleanze
L'obiettivo di questa fase è assicurarsi la partecipazione degli stakeholder chiave e costruire una coalizione internazionale ampia e robusta.
· Approccio alle Famiglie degli ostaggi: L'approccio non deve essere di proselitismo. La campagna deve iniziare con un dialogo maieutico, privato e sensibile, con le singole famiglie. L'obiettivo è ascoltare i loro bisogni e permettere loro di scoprire autonomamente come l'iniziativa potrebbe servire il loro fine primario. Si può usare il concetto di "due dolori, nessuna competizione" per costruire un terreno di empatia e scopo condiviso.
· Contatti con l'Opposizione israeliana: Stabilire un dialogo con i leader del movimento anti-Netanyahu e del campo pacifista israeliano. L'iniziativa può essere presentata come un modo per creare un partner palestinese credibile, che rafforzerebbe la loro posizione politica e faciliterebbe un'alternativa all'attuale leadership.
· Sensibilizzazione internazionale: Attivare il movimento internazionale per la pace , gli ex diplomatici (Track II Diplomacy) e le figure culturali per costruire una piattaforma globale. Il coinvolgimento di organizzazioni che promuovono la pace e i diritti umani, come quelle elencate nella ricerca, è essenziale per la legittimità e la portata della campagna.
4.3. Fase 3: Azioni nonviolente e pressione diplomatica
Questa fase traduce la pianificazione in azioni concrete che generino slancio e pressione politica.
· Proteste simboliche e marcia congiunta: Organizzare marce e proteste nonviolente con la partecipazione congiunta di attivisti internazionali e membri delle famiglie degli ostaggi. Tali azioni, come le marce a Gerusalemme, hanno un forte impatto mediatico e politico.
· Pressione istituzionale: Coordinare appelli formali a organismi internazionali come l'ONU e il Comitato Internazionale della Croce Rossa (CICR) per il rilascio di Barghouti, inquadrandolo nel contesto di una potenziale soluzione di pace.
· Campagna digitale mirata: Lanciare una campagna digitale sofisticata che sfrutti la segmentazione avanzata dei pubblici. Il messaggio deve essere personalizzato per ogni gruppo, distinguendo chiaramente la nuova iniziativa da quella vecchia e focalizzandosi sulle storie umane di entrambe le parti, palestinesi e israeliane.
Capitolo 5: Gestione delle sfide e mitigazione dei Rischi
Questo capitolo affronta i rischi e le sfide intrinseche identificati nella proposta, fornendo strategie per la loro mitigazione.
5.1. Affrontare l'etichetta di "Terrorista"
La principale sfida è la percezione di Barghouti come terrorista da parte del governo e di una parte della società israeliana.
· Strategia: Non è produttivo ingaggiare un dibattito sul suo passato o sulla validità del verdetto israeliano. La strategia deve consistere nel riconoscere la complessità della sua figura e concentrarsi sul suo comprovato impegno per una soluzione a due Stati e sulla sua capacità documentata di unificare le fazioni. Il messaggio deve essere orientato al futuro: egli è un leader che può porre fine al ciclo di violenza, non perpetuarlo.
· Mitigazione: Predisporre materiali comunicativi che anticipino l'accusa. La campagna deve spiegare, senza essere sulla difensiva, che la pace richiede spesso che gli "ex nemici" diventino partner. La storia di Mandela, riconosciuto come una figura chiave per la pace nonostante il suo passato di lotta armata, è l'analogia più forte e utile.
5.2. Allineare gli obiettivi delle Famiglie degli ostaggi con la visione politica
La sfida è legare la richiesta umanitaria delle famiglie degli ostaggi a un obiettivo politico più ampio, senza che esse si sentano strumentalizzate.
· Strategia: Mantenere una comunicazione trasparente e costante con le famiglie. L'iniziativa non deve mai anteporre l'agenda politica al loro bisogno primario. Ogni azione deve essere presentata come un mezzo per il loro obiettivo finale.
· Mitigazione: L'approccio maieutico è fondamentale. Lasciare che le famiglie conducano le proprie iniziative pubbliche, mentre il comitato fornisce supporto strategico e inquadra la visione a lungo termine in secondo piano. La campagna deve dimostrare che la liberazione di Barghouti è il passo necessario per raggiungere un accordo "tutti per tutti" e per prevenire che simili tragedie si ripetano in futuro.
5.3. Espandere il Focus oltre Barghouti
Il rischio è che la campagna si trasformi in un culto della personalità, o che, in caso di insuccesso, l'intera iniziativa collassi.
· Strategia: Utilizzare la figura di Barghouti come un punto di ingresso per una discussione più ampia sulla necessità di una leadership palestinese unificata e credibile. Il comitato deve esplorare attivamente anche altri potenziali "partner" per dimostrare che l'obiettivo non è legato a una singola persona.
· Mitigazione: Il messaggio deve sempre sottolineare che il fine ultimo è la creazione di un partner per la pace, non la semplice liberazione di un uomo. Ciò protegge la missione dell'iniziativa e offre percorsi alternativi nel caso in cui l'obiettivo iniziale non venga raggiunto.

Capitolo 6: Conclusioni e raccomandazioni Finali
L'analisi dimostra che la proposta di rilancio del comitato per la liberazione di Marwan Barghouti “partner di pace” è un'idea strategicamente profonda e audace, che si discosta coraggiosamente dagli approcci tradizionali. Il suo potenziale di sbloccare una situazione di stallo politico risiede nella sua aderenza ai principi della "nonviolenza poietica" e nella sua capacità di tradurre un'istanza morale in un imperativo pragmatico per la pace.
Le raccomandazioni conclusive sono le seguenti:
1. Lancio strategico metodico: Il comitato deve essere lanciato con un'identità e un messaggio completamente nuovi, che evitino ogni ambiguità con la precedente campagna.
2. Dialogo maieutico con le Famiglie degli ostaggi: Il successo dipende dall'abilità di avviare un dialogo sensibile e maieutico con le famiglie degli ostaggi, permettendo loro di scoprire l'utilità dell'iniziativa per i loro scopi primari.
3. Leva diplomatica dei precedenti storici: Sfruttare al massimo l'analogia con il modello di Nelson Mandela per inquadrare la liberazione di Barghouti come un atto di statismo, non una debolezza, e per ottenere il supporto della comunità internazionale.
4. Approccio Pragmatico alla comunicazione: Affrontare le percezioni contrastanti di Barghouti con un messaggio orientato al futuro, che si concentri sulla sua capacità di unire il popolo palestinese per una soluzione a due Stati.
La proposta non è priva di rischi, ma la sua forza risiede nella sua visione strategica di lungo periodo e nella sua scelta di protagonisti e metodi. L'attuazione meticolosa del piano d'azione, unita a una gestione dei rischi proattiva, può trasformare il dolore in una forza creativa per il cambiamento e la pace.
______________________
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